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1.
PREMESSA

Nella sua XIV sessione il Consiglio Pastorale Diocesano è chiamato dall’Arcivescovo a riflettere sul tema della “Pastorale Giovanile”.

Come è noto nella nostra diocesi sono in corso verifiche e riassetti della Pastorale Giovanile (PG), alla luce delle nuove sfide pastorali, delle emergenze sociali, culturali ed educative. Una lettura della situazione e le conseguenti proposte per affrontarla sono contenute nel documento: “Ripensare la Pastorale Giovanile - per una Chiesa del futuro” (giunto alla sua IV bozza) che alleghiamo alla presente Traccia di Lavoro e che invitiamo a leggere con attenzione.

Ovviamente in una sessione del Consiglio Pastorale Diocesano non è possibile trattare il tutto della PG. Nella Commissione preparatoria si è così scelto (non appaia paradossale) di non parlare dei giovani. Sui giovani si è detto e si dice molto: analisi sociologiche, pedagogiche, ecclesiali e quant’altro non mancano e il Consiglio Pastorale Diocesano ben poco potrebbe aggiungere. Proponiamo allora di riflettere su come la nostra chiesa si occupa dei giovani, e insieme  ragionare su chi si occupa dei giovani. Vogliamo guardare allo stile, ai linguaggi, ai tempi di azione e reazione delle differenti persone coinvolte. Con particolare attenzione ovviamente agli operatori di PG, ma sullo stesso piano di importanza ci sarà però la comunità cristiana stessa, perché la PG è questione di tutta la comunità e non è un settore “indipendente” scollegato dal cammino della chiesa, riservato a specializzati del settore.

2.
La prospettiva

E’ importante ribadire che la comunità cristiana nella sua totalità deve farsi carico della PG. Il problema non sono tanto i giovani, ma la comunità adulta e in genere tutta la comunità cristiana, nella sua capacita di vivere, testimoniare e trasmettere la fede.

La “IV bozza” afferma che «sarebbe necessaria una più coraggiosa analisi del mondo adulto e della sua capacità di trasmettere la fede. In questo senso è necessario porre molta attenzione all’individuazione, alla formazione spirituale e alla attitudine pedagogica degli operatori di PG nel contesto più ampio della comunità adulta, in riferimento al clero, alle persone consacrate, ai laici, uomini e donne. Per molte ragioni giustamente oggi si parla da più parti di emergenza educativa» (Cap. 1, par. 3). 

Questa prospettiva necessita di un audace approfondimento che affronti tutti gli aspetti, anche quelli più scomodi, mettendo in conto che un nuovo assetto istituzionale definito in ogni suo ambito può correre il rischio di autoreferenzialità. Tale rischio deve essere evitato nella realizzazione delle nuove proposte di PG.

2.1. 
Le sfide per la comunità cristiana

E’ necessario ripensare alla complessiva modalità con cui la comunità cristiana interpreta  ed esprime la tensione missionaria, in particolare nella capacità di trasmissione della fede ai giovani di fronte alle sfide derivanti dai frenetici cambiamenti culturali e sociali in atto. 

Come comunità cristiane – a partire da noi qui ora come Consiglio Pastorale Diocesano – dovremmo iniziare a riflettere su questi interrogativi: Quale uomo e quale donna saranno i giovani nel domani?  Intorno a quali riferimenti valoriali stanno crescendo e cresceranno i nostri giovani? Come essere noi adulti credibili testimoni nell’ascoltare i loro bisogni e nel proporre criteri di scelta e modelli di vita? Come incontrarli e proporci senza ricorrere a genericità, a luoghi comuni? Come essere missionari nel raccontare le nostre esperienze spirituali e proporre quel Gesù che abbiamo incontrato e che continuamente trasforma la nostra vita, facendosi compagno di viaggio incarnato nella nostra realtà esistenziale? 

2.2. 
La questione degli adulti

È quindi necessario chiederci quale è la qualità della testimonianza di fede di noi adulti negli ambiti in cui si è chiamati a vivere quotidianamente. E’ sul nostro operare che fissano lo sguardo i nostri ragazzi, sul nostro essere più o meno coerenti come adulti che si dicono cristiani. I giovani intuiscono e sentono profondamente che le opere dicono la fede meglio delle parole (e il nostro Arcivescovo lo ha ricordato più volte): “Con le opere ti mostrerò la mia fede” (Lettera di Giacomo 2,18).

Emerge una certa inadeguatezza del mondo adulto, che dovrebbe essere quel punto di riferimento forte richiesto da giovani in cerca di “padri e maestri” in grado di accompagnarli verso il superamento di solitudini, paure, frammentazioni
. Ci vogliono credenti adulti capaci di formare identità strutturate in una solida unità, capaci di scelte consapevoli ed eticamente orientate ed eloquenti. Le comunità cristiane non devono abdicare al loro compito formativo, anche e soprattutto verso gli adulti: solo cristiani adulti nella fede possono affrontare con efficacia l’emergenza educativa e trasmettere con la forza della testimonianza la fede ai giovani.

2. 3. 
La valorizzazione di tutti i soggetti educativi nell'ottica della pastorale integrata

Al contempo non basta la formazione se non si sanno valorizzare gli apporti di tutte le figure educative presenti nella comunità. La PG non è questione privata del “coadiutore” o dei soli sacerdoti, ma è azione di tutta la comunità credente, di tutti i soggetti ecclesiali che la compongono: diaconi, religiosi, religiose ma soprattutto laici; e non solo i laici visibilmente impegnati come educatori o responsabili di Oratorio e di Centro giovanile (con le nuove figure di responsabilità proposte). Si pensi alla famiglia, primo soggetto di evangelizzazione. Si valorizzino gli insegnanti che vivono con i giovani e ragionano con loro di saperi e significati morali, e gli stessi catechisti, avendo cura di formarli in modo che vivano la comunità parrocchiale non come un insieme di sezioni parcellizzate a compartimenti stagni, ma come un cammino unitario di educazione alla fede, che accompagna e sostiene il credente in ogni età della vita. Infine non si sottovaluti l’apporto dell’Azione Cattolica, degli Scout, degli altri movimenti ecclesiali o di originali e inusuali percorsi parrocchiali che riescono ad essere in sintonia con il presente e quindi realizzano fecondi cammini giovanili di educazione alla fede: in diocesi non mancano esempi significativi ed incoraggianti. 

Nel processo educativo e di trasmissione della fede non si pensi poi ai giovani come a meri destinatari dell'attenzione pastorale. Essi devono essere protagonisti della PG, essere essi stessi soggetti di evangelizzazione verso i propri coetanei e verso i più piccoli: la comunità cristiana adulta non deve avere paura ad affidare ai giovani stessi responsabilità pastorali. 

Non ultimo nell'azione educativa gli approcci di genere assumono un'importanza che non va sottovalutata, in nome di una pedagogia indifferenziata, che appiattisce le differenze e dunque non consente di cogliere le diverse dinamiche di crescita. Ciò vale anche per gli educatori e i responsabili di PG: l'esperienza degli scout, dove i responsabili dei gruppi sono sempre un uomo e una donna, può insegnare qualcosa. Tale attenzione alle differenze di genere, nell'approccio pedagogico e nella individuazione dei responsabili (anche le figure adulte perché non coinvolgerle come coppia?) non compare nella “IV bozza” e andrebbe al contrario tematizzata. 

3.
I lavori della sessione

Si propone  al Consiglio Pastorale Diocesano di sviluppare il tema della PG nella prospettiva sopra delineata. Non si tratta di una riflessione fine a se stessa ma dovrà mirare a proporre miglioramenti, eventuali correzioni e integrazioni alla “IV bozza”, che per la diocesi rappresenta il documento di lavoro per la revisione della PG.

A ciascun consigliere chiediamo di giungere agli incontri nelle Zona Pastorali avendo già letto la “IV bozza” e la presente Traccia di Lavoro che invita discuterla alla luce delle prospettive qui indicate. Si chiede altresì di verificare se nelle comunità parrocchiali del proprio decanato la “IV bozza” è conosciuta,  e se sì, come è stata presentata e se è stata realmente discussa da tutti i soggetti coinvolti nella PG. 

Negli incontri dei consiglieri nelle Zone Pastorali si riferisca anzitutto dell’esito della verifica fatta circa la conoscenza della “IV bozza” e lo stato dela consultazione su di essa. Poi proponiamo di riflettere sul tema “Comunità cristiana e Pastorale Giovanile”, secondo le indicazioni contenute nella scheda allegata. 

Per la sessione, tenendo conto della prospettiva qui delineata (ossia quella di riflettere non genericamente sulla situazione giovanile ma su come la comunità cristiana si occupa dei giovani, e su chi si occupa dei giovani) , si propone di affrontare del tema i seguenti aspetti:

1) Sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune: la corresponsabilità per la Pastorale Giovanile;

2) Gli operatori di Pastorale Giovanile: animatori, educatori, nuove figure di responsabili laici di Oratorio e di Centro Giovanile; 

3)  Famiglia,  scuola e realtà sportive nella Pastorale Giovanile;

4) Azione Cattolica e movimenti ecclesiali per la Pastorale Giovanile.

Si offrono in allegato quattro schede, una per ciascun aspetto sopra proposto, che potranno essere utilizzate nei gruppi di lavoro che si svolgeranno nella prima parte della sessione.
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Scheda per gli incontri nelle Zone Pastorali

COMUNITÀ CRISTIANA E PASTORALE GIOVANILE

Il documento “Ripensare la Pastorale Giovanile - per una Chiesa del futuro” (IV bozza) va conosciuto e discusso dalle nostre comunità, perché la nuova Pastorale Giovanile (PG) diventi il frutto di una progettazione condivisa, nella linea della corresponsabilità pastorale.

· Il documento è conosciuto nella comunità cristiane della propria Zona pastorale?

· È stato presentato? Come? Il metodo di presentazione ha permesso di realizzare una effettiva consultazione propositiva di tutti i soggetti (non solo sacerdoti, diaconi e consacrati, ma anche laici, nonché i responsabili di Azione cattolica e altri gruppi e movimenti ecclesiali) impegnati a diverso titolo nella PG?

A partire dalla IV bozza proponiamo di riflettere su come le nostre comunità cristiane, anzitutto quelle parrocchiali, si rapportano alla PG.

1.
Cosa può rappresentare oggi la PG per una comunità parrocchiale?

Proponiamo tre spunti di riflessione: 

a) Anzitutto la PG può essere considerata l’espressione della ‘genitorialità’ di una comunità cristiana: essa dice e misura la capacità di una parrocchia di ‘generare’ alla fede e di ‘essere genitore’, che si traduce nelle azioni di chiamare, educare, custodire, sostenere.

· la PG è il luogo ed il segno della ‘fertilità’ pastorale di una comunità cristiana, o viceversa della sua ‘sterilità’. Ricordiamo al riguardo come il binomio sterilità/fertilità sia ricorrente nella Bibbia e viene in modo ricorrente utilizzato da Dio quale segno della sua presenza e provvidenza.

b) La PG è inoltre per la comunità parrocchiale una sfida ed una pro-vocazione ad aggiornarsi e incarnarsi. La PG è uno dei luoghi privilegiati in cui si evidenzia il tema del rapporto tra chiesa e modernità, in grado di far emergere le risorse e potenzialità di una comunità cristiana come di mettere a nudo timori, inerzie, pregiudizi. 

· grazie alla PG la parrocchia può rendersi conto di quanto il suo linguaggio sia  adeguato, di come le forme liturgiche proposte riescono a collegare senso del sacro e senso esistenziale, del modo di leggere, interpretare e vivere il rapporto tra ‘territorio pastorale’ e territorio tout-court . 

c) La PG rappresenta un valido e significativo laboratorio in cui avviare e sperimentare nuove forme di ministerialità laicale e di percorsi formativi specifici ed originali in questa direzione, al di là dei modelli formativi basati sulla ‘supplenza’ alle figure presbiterali 

· si tratta di individuare carismi giovanili specifici ed attuali per la comunità, evitando sia valorizzazioni strumentali indotte dalla necessità, sia improbabili paragoni con figure di responsabilità del passato oratoriano.  I giovani possono anch’essi fungere da ‘perno educativo’ della comunità: verso i ragazzi (testimoni del processo di crescita) e verso gli adulti (prendersi cura del loro aggiornamento).

2.
Una ‘comunità cristiana audace’, disponibile e capace nel riscoprire il ruolo dei giovani

 A fronte di tali impegnative prospettive, nessuno può essere oggi considerato «oggetto» di pastorale e tanto meno i giovani: «Sono soggetti che stanno di fronte a noi, con cui cerchiamo una collaborazione e uno scambio. I giovani hanno qualcosa da dirci. Essi sono Chiesa, a prescindere dal fatto che concordino o meno con il nostro pensiero e le nostre idee o con i precetti ecclesiastici. Questo dialogo alla pari, e non da superiore a inferiore o viceversa, garantisce dinamismo alla Chiesa» (C.M. Martini, Conversazioni notturne a Gerusalemme. Sul rischio della fede, 2008) . I giovani vanno valorizzati e non considerati come un problema. Il nostro Arcivescovo ce lo ha ricordato nel recente discorso alla città per S. Ambrogio: «Non credo ai luoghi comuni sui giovani di oggi. L’impressione è che spesso vengano accusati e condannati, come categoria, perché – oltre gli errori commessi da alcuni di loro - non si perdona ai giovani, dentro una società che diventa di giorno in giorno sempre più vecchia, la loro età e dunque la loro diversità e il loro sguardo aperto sul futuro»

Si tratta non solo di affidare una eredità ai giovani, ma provare ad affidarsi ai giovani, credere che i giovani siano il futuro, che sappiano guardare più lontano, fino ad immaginare che essi possano ‘guidare’ e non solo farsi guidare, anche a livello di organismi parrocchiali (Consiglio pastorale, consiglio d’oratorio, …) .

Si tratta, ancora, di offrire speranza: la comunità cristiana dovrebbe essere la palestra della speranza: offrire ai giovani luoghi, tempi, strumenti e motivazioni per progettare il futuro, cioè agire politicamente, ovvero farsi carico del destino degli altri perchè è lì che si gioca il senso del futuro. 

3.
Nel cantiere aperto della diocesi  

Anche il tradizionale e consolidato rapporto tra la comunità parrocchiale e la PG che si attua attraverso la proposta dell’oratorio si presenta oggi in forme nuove e per certi versi inattese, a motivo dei rapidi e intensi cambiamenti in atto su entrambi i versanti.

Per un verso, la parrocchia vive una stagione di profonde trasformazioni pastorali, anche sul piano giuridico e organizzativo, dovendosi ripensare in termini di Comunità Pastorali; dal canto suo l’oratorio, non è più quello di una volta: è oggi caratterizzato da protagonismo familiare anziché giovanile, centralità laicale anziché clericale, scelta elettiva anziché proposta standard.

L’attenzione ai giovani, oltre che ai ragazzi ed adolescenti, sembra richiedere iniziative specifiche, differenziate e flessibili, in quanto legate alla situazione pastorale del territorio. 

Più in generale, si tratta di applicare alla PG ciò che è avvenuto al Convegno di Verona: ripartire dagli ambiti di vita dei giovani, a partire dalle reti affettive, la scuola, l’impegno lavorativo, lo sport ed il tempo libero, in una visione globale e non settoriale della giovane persona.    

E’ dunque urgente realizzare una rinnovata alleanza in prospettiva educativa tra le varie realtà ecclesiali specificatamente impegnate nell’educazione di ragazzi, adolescenti e giovani di cui è ricca la nostra realtà diocesana. Un rinnovato progetto di PG al quale, oltre all’oratorio e alla nuova struttura del Centro Giovanile, contribuiscano, con le loro caratteristiche peculiari, l’Azione Cattolica, il Centro Sportivo Italiano, l’AGESCI, Comunione e Liberazione, gli altri movimenti ecclesiali che vedono la presenza attiva di giovani, ivi compresi le diverse associazioni giovanili legate agli ordini religiosi (si pensi ai movimenti Salesiani), e missionari e del volontariato.

4.
Praticare come comunità cristiane i ‘consigli evangelici’ verso la Pastorale Giovanile

· povertà: i giovani non sono della comunità cristiana; essi appartengono al territorio prima ancora che ad essa, e questa appartenenza va salvaguardata;

· castità: i giovani vanno guardati con sguardo puro e fedele, ovvero pertinente alla realtà osservata, così da superare visioni datate e insidiose ‘pre-comprensioni’, ed evitando di cercare (senza per altro riuscirvi)  di ‘togliere la pagliuzza’ dall’occhio giovanile  

· obbedienza: i giovani sono persone ‘vocazionalmente predisposte’ e la comunità cristiana non dovrebbe limitarsi a suggerire loro percorsi ma accettare il rischio di ‘essere condotta dove non ha scelto’.

5.
Stimoli per il confronto 

Comunità cristiane e Pastorale Giovanile

· Il Consiglio Pastorale Parrocchiale collega il progetto educativo dell'oratorio alle altre presenze e azioni pastorali della comunità?

· In quale modo la comunità parrocchiale dovrebbe offrire ai giovani sbocchi concreti per l'assunzione di ruoli e responsabilità nella parrocchia stessa?

· Quali azioni vanno intraprese per rendere effettiva l’alleanza educativa tra organismi e associazioni e movimenti impegnati nell’evangelizzazione giovanile?

Pastorale Giovanile e territorio

· è ancora attuale e praticabile l’indicazione ‘un oratorio per ogni parrocchia’? 

· Le strutture e le risorse parrocchiali sono messe in rete e condivise in ambiti territoriali omogenei, favorendo forme di ‘sussidiarietà pastorale’?

· Come le iniziative di PG possono inserirsi come ‘sale’ e ‘luce’ nel proprio territorio di riferimento?

Formazione

· Le nuove ministerialità laicali non si improvvisano: sono sufficienti ed adeguati gli attuali percorsi formativi e gli organismi di promozione e sostegno o ne occorrono di diversi? Quali? 

Scheda n. 1

Sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune:  

la corresponsabilità per la pastorale giovanile 

(Gruppo 1)

La realizzazione del nuovo progetto di PG come delineato nella IV  bozza offre e nello stesso tempo richiede sinergie tra laici, diaconi, presbiteri, consacrati/e.

Nei confronti dei laici richiede ed offre l’occasione di vivere un laicato adulto, maturo, che mutui consapevolezza e corresponsabilità derivanti dal sacerdozio comune dei battezzati.

Nei confronti dei presbiteri che svolgono il loro servizio nei nostri oratori e per la PG, viene chiesto di ripensare e di vivere con nuovo vigore il loro sacerdozio ministeriale. La nuova funzione indicata dalla IB bozza di assistente piuttosto che responsabile, consente ai presbiteri di maggiormente occuparsi dei cammini di crescita di ciascun ragazzo, garantendo una più puntuale attenzione ai profili vocazionali e spirituali del giovane. 

I laici devono essere coscienti che, in forza del battesimo, sono chiamati a esercitare l'ufficio profetico, e quindi a trasmettere, con l'insegnamento e la testimonianza, la fede. È il sacerdozio comune che va riscoperto e su tale realtà va inserito il tema delle nuove ministerialità laicali (vedi l'omelia del Giovedì santo 2008 dell'Arcivescovo), anche nell'ambito della PG. Ma occorrono alcune necessarie condizioni. Anzitutto la capacità di discernere, tra i laici, le vocazioni a un servizio pastorale, accompagnata dalla fiducia e disponibilità a valorizzarne l'apporto. Inoltre serve una capillare azione di formazione e percorsi spirituali specifici di supporto per chi è chiamato a esercitare una funzione nella PG (come animatori, educatori, catechisti, allenatori, direttori d’oratorio, responsabili di Centro giovanile, ecc.): in proposito preziose sono le  SDOP e le proposte formative della FOM o della Pastorale Giovanile ma da sole non bastano se non si creano robusti cammini di spiritualità ed esperienze, anche associate (anzitutto si pensi all'Azione Cattolica), capaci di  formare laici adulti, capaci di assumere in pieno la corresponsabilità e non solo disposti a prestare un'occasionale e sempre revocabile collaborazione al prete.  

Domande di riflessione:

· Come conciliare la specifica vocazione del laico, la sua indole secolare, chiamato cioè anzitutto a testimoniare il Vangelo negli ambiti di vita, con gli impegni e gli incarichi pastorali all’interno dell’esperienza ecclesiale, con particolare riferimento alla PG? 

· Quali luoghi e quali momenti privilegiare o creare per aumentare la comunione per la missione verso i giovani tra laici, presbiteri, diaconi e consacrati? 

· La IV bozza propone la figura del Direttore d’Oratorio, non nuova nella tradizione oratoriana diocesana (si pensi ai “Prefetti” dell’oratorio): è possibile introdurre questa figura e quali attenzioni tenere, specie ove è individuata in un laico con richiesta di impegno continuativo e a tempo pieno? 

· In riferimento al centro giovanile ed al responsabile dello stesso e del sacerdote che ne è assistente spirituale (punto 5.4 della bozza) che difficoltà si possono prevedere in questo lavoro svolto con e per i giovani di più parrocchie? E’ possibile una collaborazione oppure si è ancora nella logica “meglio crescere noi i nostri giovani”? Che aiuto per superare questo tipo di difficoltà?

· Nella IV bozza poco si parla del ruolo dei consacrati e delle consacrate, quando invece spesso è rilevante. Quale deve essere  il loro specifico apporto alla PG e come deve essere esercitato per garantire l’unitarietà della  pastorale? 

Scheda n. 2

Gli operatori di pastorale giovanile: animatori, educatori, 

nuove figure di responsabili laici di Oratorio e di Centro Giovanile 

(Gruppo 2)

Dalla IV bozza in esame, emerge una precisa ipotesi da percorrere per il futuro: configurare la diocesi in Unità di Pastorale Giovanile, dentro la quale ci sia un Oratorio per ogni parrocchia e un Centro Giovanile per ogni Unità di Pastorale Giovanile.

1) Unità di  Pastorale  Giovanile ed Equipe di Pastorale Giovanile (pag. 22-23 della bozza)

Si costituirà sul territorio, cercando di valorizzare l’esistente e raggruppando in modo omogeneo più presenze giovanili parrocchiali.

Tendenzialmente la prospettiva è che le UPG si configurino con le nuove Comunità Pastorali.

La UPG sarà coordinata da una Equipe (dentro la quale si prevede la presenza di un sacerdote) composta dal Coordinatore, dai Direttori d’Oratorio, dal Responsabile del Centro Giovanile e da una rappresentanza degli altri operatori di PG presenti su quel territorio (catechisti, Azione cattolica, Scout, Movimenti giovanili, ecc.).

2) Oratorio (pag. 24 della bozza)

Dovranno essere mantenuti in ogni singola parrocchia e viene prevista la figura del DIRETTORE D’ORATORIO, consacrato o laico, uomo o donna, eventualmente retribuito, avente il compito di studiare, in collaborazione con i consigli pastorali parrocchiali o con il direttivo della comunità pastorale costituita, gli orientamenti educativi, le risorse umane e pratiche necessarie  perché l’oratorio mantenga le sue caratteristiche educative.

Collaboreranno con Direttore d’Oratorio gli educatori e gli animatori presenti.

3) Centro Giovanile (pag.  25 della bozza)

Viene indicato come un luogo, possibilmente con una struttura, da costituire in ogni Unità di Pastorale Giovanile in cui assumersi  la cura pastorale dei diciottenni e dei giovani (sino ai 30 anni) sotto la guida di un Responsabile, che potrebbe coincidere, ma non necessariamente con il Direttore d’Oratorio e la presenza di un sacerdote in veste di assistente spirituale.

Domande di riflessione:

· In riferimento alla costituzione dell'equipe di PG (punto 5.2 della bozza) che difficoltà si possono segnalare nella fase di individuazione del coordinatore, dei direttori di oratorio e della rappresentanza degli operatori pastorali? 

· Per il Direttore d’oratorio quale equilibrio garantire tra esercizio di un mandato pastorale ed eventuali  forme di retribuzione, spesso necessaria per l’entità dell’impegno? 
· Chi dovrebbe occuparsi della scelta del Direttore d’Oratorio? E’ opportuno che la scelta ricada su chi è proposto dalla Comunità o sarebbe meglio rivolgersi a Cooperative o Enti indicati dalla Diocesi?

· Come dovrebbe configurarsi la figura del Responsabile del Centro Giovanile? Quali rapporti con i direttori di oratorio ma in genere, con i cammini delle singole comunità parrocchiali?

· La distinzione dei ruoli e dei compiti dell’animatore e dell’educatore è univocamente compresa da tutti nella comunità, evitando prevaricazioni e sovrapposizioni ma curando con attenzione le sinergie da mettere al servizio dei ragazzi? I catechisti dell’iniziazione cristiana sono inseriti nella comunità educativa dell’oratorio e partecipano alla delineazione del progetto educativo oratoriano?

· Una struttura troppo organizzata può soffocare la fantasia e l’inventiva, creando ambienti troppo legati a regole burocratiche?

· Ritenete che il genere femminile e maschile influisca negli incarichi educativi e istituzionali o sia ininfluente? È pensabile affidare incarichi di responsabilità a un uomo e una donna insieme o a una coppia di sposi e genitori?

Scheda n. 3

Famiglia, scuola e realtà sportive nella pastorale giovanile

(Gruppo 3)

La famiglia, e in essa i genitori, la scuola, e dunque gli insegnanti, gli altri contesti che assumono una valenza educativa, come i gruppi sportivi presenti nelle nostre realtà oratoriane, non possono essere ignorate dalla PG e devono essere assunti, nell’ottica di una reale pastorale integrata, come soggetti con i quali stringere un’alleanza educativa, agendo in sinergia.

1.
La famiglia

I genitori sono sempre più soggetti attivi e protagonisti di pastorale giovanile. Lo stesso oratorio vede un rinnovato protagonismo familiare. 

D’altra parte la famiglia è soggetto primo della trasmissione della fede, come ci è stato ricordato nella seconda tappa del Percorso pastorale: non può allora non avere un ruolo rilevante nella PG. Sarebbe peraltro strano puntare sul forte coinvolgimento dei genitori negli itinerari di iniziazione cristiana e non nuovamente coinvolgerli nei luoghi della pastorale giovanile, soprattutto l’oratorio. 
Certamente occorre definire bene i ruoli educativi in tali luoghi, che vedono la presenza di specifiche figure educative, dove si punta sul protagonismo dei giovani stessi.

La famiglia poi è un prezioso luogo di sintesi delle varie realtà educative, perchè in esse coinvolta: la parrocchia con l’oratorio, la scuola, il gruppo sportivo. Può allora aiutare la PG a collegarsi meglio con gli ambiti di vita dei giovani.

La famiglia non solo può dare ma anche ricevere dalla PG, là dove essa assume a oggetto della propria attenzione educativa non il giovane come singolo ma in quanto inserito nell’ambiente familiare: e allora la famiglia, e in specie i genitori, potranno trovare aiuto e sostegno nel compito educativo, specie nelle fasi più delicate della crescita, come quella adolescenziale.

Domande di riflessione:

· Quale tipo di relazione costruisce oggi la famiglia con le diverse agenzie educative, quali l’oratorio, la scuola, le associazioni e i movimenti; c’è un rapporto di delega e di pretesa o di compartecipazione e condivisione delle varie missioni educative che ciascuna agenzia porta a compimento per le famiglie ma non senza le famiglie?

· Che contributo può dare la famiglia alla PG? 

· Come deve essere la presenza delle famiglie nell’oratorio? Con quali compiti e ruoli?

· Possono i genitori, e a che condizioni, assumere responsabilità nella PG? Quali?

· PG e gruppi e associazioni familiari possono collaborare? Su quali iniziative e progetti in particolare la collaborazione tra oratorio e associazioni familiari può realizzarsi?

2.
La scuola

PG e scuola devono interagire, certamente nel rispetto delle relative competenze e specificità, ma devono interagire per affrontare insieme l’emergenza educativa.

Ciò richiede anzitutto che gli insegnanti siano contattati e coinvolti dai responsabili di PG e viceversa, per confrontarsi sui metodi educativi e per agire in modo pedagogicamente coerente verso i giovani. 

La PG deve anche sapersi aprire all’apporto specifico della scuola nell’ambito culturale.

Cè un itinerario dell’uomo verso la fede nel Dio di Gesù Cristo che nell’età giovanile può trovare nella dimensione culturale orizzonti di senso che ne rendano suggestivo ed intrigante il percorso. 

Una pastorale giovanile che si gioca in ambito culturale richiede il superamento di un relativismo imperante o di un indifferentismo del sapere rispetto alla questione della verità. L’ambito culturale è allora altro terreno fecondo di collaborazione tra PG e scuola.

Ritornano poi, anche nell’odierna riflessione, le questioni, già emerse in precedenti sessioni del Consiglio Pastorale Diocesano, dei rapporti tra scuola cattolica e parrocchia, in specie l’oratorio, e insegnati di religione. 

Domande di riflessione: 

· Come rendere stabile e non meramente occasionale un rapporto di collaborazione tra insegnanti ed educatori e responsabili di PG? Come e su quali contenuti può avvenire la collaborazione?  

· Gli insegnanti di religione sono conosciuti e resi partecipi dei percorsi di PG? 

· La PG è attenta anche alla  formazione culturale del giovane? In questo è capace di coinvolgere la scuola?

· Quali iniziative e attenzioni proporre per garantire un’alleanza educativa tra scuola cattolica e oratorio? La si coinvolge nell’elaborazione del progetto educativo oratoriano?

· Come l’oratorio può sostenere il compito della scuola nell’affrontare situazioni di disagio e di difficoltà educativa o di apprendimento dei ragazzi, specie di quelli stranieri? I doposcuola sono ancora esperienze valide? In che rinnovate forme possono essere proposti? Si conoscono in proposito esperienze significative proponibili alla PG?  

3.
Lo sport

Non c’è oratorio che non abbia almeno un gruppo sportivo. Diffuse sono le associazioni sportive dilettantistiche di matrice oratoriana, specie nel calcio, a volte di grande tradizione. 

Il valore educativo dello sport e la grande attrattiva che esso esercita sui giovani hanno sempre costituito un veicolo privilegiato di approccio al mondo giovanile. Non sempre questo canale è adeguatamente valorizzato e promosso perché a volte si nutrono ancora diffidenze e sospetti sulla piena cittadinanza delle attività sportive dentro le strutture educative della chiesa. Tranne poi scoprire con quale disponibilità i giovani stessi seguono e venerano le figure dei loro allenatori, quando veri maestri e veri educatori, che spesso ottengono  da loro quanto non sembra riuscire ad altre figure più ‘deputate’ tradizionalmente alla formazione.
Oratorio e associazioni sportive di matrice parrocchiale in esso ospitate non possono essere due mondi separati, ma devono condividere lo stesso progetto educativo. Anzi l’allenatore dovrebbe a pieno titolo essere riconosciuto come educatore nel contesto della PG. L’affiliazione a enti di promozione sportiva di ispirazione cristiana (Centro Sportivo Italiano-CSI, Polisportive salesiane, US Acli) possono aiutare l’integrazione tra attività sportiva e PG. 

Domande di riflessione: 

· Quali attenzioni pastorali nei nostri oratori o ambiti ecclesiali si riservano allo sport e alle realtà ad esso legate operanti all’interno?

· Come riuscire a superare quelle paure che fanno a volte diffidare i praticanti che collaborano alla pastorale di tutte quelle iniziative sportive viste spesso come ‘concorrenziali’ alle attività educative ritenute ‘proprie’ di un oratorio?

· Come garantire che le attività sportive in oratorio siano coerenti, coordinate, e integrate con le complessive proposte di PG, e in specie con le attività oratoriane?

· Ai gruppi sportivi presenti in oratorio si presentano, come opportune, le affiliazioni agli enti di promozione sportiva di ispirazione cristiana? 

Scheda n. 4

Azione Cattolica e movimenti ecclesiali per la pastorale giovanile 

(Gruppo 4)

Tutti siamo consapevoli delle difficoltà oggi di coinvolgere i giovani in cammini di crescita nella fede. 

I giovani non possono essere considerati solo come “destinatari” dell'azione educativa della comunità cristiana ma devono essere protagonisti del proprio cammino di crescita umana e spirituale.

Questa attenzione è ben presente nei cammini di Azione Cattolica e nelle esperienze di molti movimenti ecclesiali che sanno andare verso i giovani con i giovani stessi, rendendoli protagonisti, tanti o pochi che siano, del cammino di fede e di annuncio. L'Azione cattolica poi permette di offrire un cammino spirituale, formativo e culturale capace di far cogliere la dimensione diocesana dentro un cammino associativo, dove si è protagonisti e si è chiamati a un servizio stabile nella chiesa e alla testimonianza coerente negli ambienti di vita.

Le associazioni e i movimenti ecclesiali possono offrire alla Chiesa l'esperienza e il valore di laici associati che, in questa dimensione responsabilizzante, hanno imparato ad amare la Chiesa non come meri collaboratori ma come soggetti corresponsabili della pastorale complessiva della chiesa.

L'Azione cattolica e i movimenti ecclesiali offrono poi esperienze spirituali e formative per chi nella comunità cristiana è chiamato a esercitare funzioni di catechista e di educatore e in genere di operatore di pastorale. 

 Vi sono anche istituti religiosi che sono nati con questa specificità e che oggi hanno un potenziale formativo assolutamente valido e riconosciuto (Barnabiti Gesuiti, Salesiani..) che non può essere ignorato. 

Certamente sullo sfondo c'è il problema del rapporto tra chiesa istituzionale e movimenti, non sempre semplice. Per l'Aziona Cattolica c'è anche una errata percezione della sua presunta inutilità attuale quando invece non c'è iniziativa e organismo pastorale che non vede presenti in posizione di responsabilità  laici formati alla scuola dell'AC: insomma si è di fronte a un singolare caso di consunzione per eccessivo servizio alla chiesa locale. Anche nella pastorale giovanile non si deve avere paura, ma al contrario promuovere e sostenere, laici associati che pensano e progettano la pastorale.  

Occorre allora aprirsi con fiducia all’apporto dell’Azione cattolica e dei movimenti ecclesiali, realizzando quella pastorale integrata che i nostri vescovi ci ricordano (vedi la Nota Pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia), alle forme cioè di impegno laico organizzato che tanto possono offrire sul fronte della PG e non solo. 

Occorre poi che le associazioni e movimenti ecclesiali facciano uno sforzo di ecclesialità e di comunione per accogliersi reciprocamente e riconoscersi nei singoli carismi e specificità.  
Domande di riflessione:

Associazioni e movimenti ecclesiali sono citati nella “IV bozza” al cap. 4 § 2.5, vi è poi un altro riferimento all’AC e ai movimenti in relazione alla consulta di pastorale giovanile e qualche sporadico riferimento all’AC in relazione alle equipe, all’oratorio, alla formazione dei laici (cfr. penultimo e ultimo capitolo): 

· Quale reale spazio di condivisione e di corresponsabilità si intravede tra organi istituzionali di Pastorale Giovanile e associazione e movimenti ecclesiali?

· Che cosa suggerire di più e di meglio?

· Come dovrebbero essere coinvolti nella fase di elaborazione e di attuazione del nuovo progetto di PG?

· Come incentivare e mettere a frutto le competenze e le specificità di associazioni e movimenti ecclesiali allo scopo di valorizzare i singoli carismi? 

· Come realizzare una reale pastorale integrata, a partire dalla PG, in cui far partecipare e collaborare associazioni e movimenti? 

· Quali esperienze dell’associazionismo e dei movimenti avete sperimentato e ritenete valide per la PG?

· Ritenete che associazioni e movimenti possano favorire i rapporti con la scuola e con altre agenzie educative in sostegno alle famiglie, mediare relazioni costruttive sul territorio e creare utili momenti e luoghi di confronto?

� Illuminanti in proposito sono gli studi dello psicologo Gustavo Pietropolli Charmet.
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